DIALOGHI DI MEZZOGIORNO

Domenica, 24 Agosto 1986, ore 12

Conversazione con: GIANNI LETTA, direttore dei quotidiano “Il Tempo"

GIANNI LETTA:

Io debbo anzitutto confessare il disagio che provo nel prende​re la parola ( ... ) dopo aver senti​to il messaggio dei Papa che par​ia di comunicazione come an​nuncio, di comunicazione come testimonianza, di comunicazione che attiene alla rivelazione del​l’uomo per l'uomo, per il suo de​stino che certamente non è lega​to alla vita. ( ... ).

Condivido pienamente la de​nuncia che Formigoni ha fatto con molta responsabilità, perchè effettivamente ha colto il difetto di fondo nel sistema informativo dei nostro Paese.

Farei una sola piccola riserva, forse la generalizzazione era trop​po estrema: all'interno dell'infor​mazione esistono anche le ecce​zioni, c'è la possibilità di avere i correttivi utili per poter avere una rappresentazione diversa, meno pessimistica.

DOMANDA
I giornali creano l'informazione o sono strumenti per altro?

G. LETTA
La domanda è fon​damentale e vorrei dire provoca​toria, perchè attiene e investe di​rettamente il cuore dei lavoro e del nostro modo di operare. I gior​nali non inventano i fatti, al fondo c'è sempre un evento realmente accaduto, talvolta ne deformano le dimensioni, le dilatano o le esa​sperano, con il rischio di una de​formazione, anche sostanziale. che rasenta o si avvicina molto al​l’invenzione. ( ... )

DOMANDA

 Ma allora forse dobbiamo seguire la vecchia re​gola inglese, dei fatti separati dal​le opinioni. E’ possibile un’infor​mazione che prescinda dal sog​getto che la veicola?

G. LETTA
Quello slogan così fortunato è certamente la regola base di questa professione, ed è un canone al quale ognuno di noi non deve soltanto tendere ma che deve rispettare, secondo la propria coscienza e secondo la propria libertà . ( ... )

Però è impossibile una infor​mazione totalmente e completa​mente asettica, diffido di coloro che predicono una oggettività assoluto, che non è di questo mondo, che non è e non può es​sere di chi fa questo mestiere, per​chè è impossibile raccontare un fatto senza darne una rappresen​tazione che tenga conto della propria sensibilità, della propria cultura, della propria ottica, dei proprio modo di vedere le cose o la vita. ( ... )

Ma sostenere che il nostro mestiere è schiavo di questa sogget​tività, significa dire che è impos​sibile trovare un giornale o un te​legiornale o un giornale radio che sia affidabile, cioè che faccia un racconto che sia il più vicino pos​sibile a quella oggettività, che do​vrebbe derivare come assioma da quella massima dei fatti sepa​rati dalla notizia? No, a mio giu​dizio la professionalità, l’onestà, la coscienza, la responsabilità, sono i quattro canoni che debbono correggere quella soggettività che necessariamente è il presup​posto di ogni racconto. (...)
DOMANDA
Spesso scorrendo le pagine dei giornali o guardan​do la TV si ha l’impressione di una realtà un po’ingrigita. Per l’espe​rienza che lei ha dall’osservatorio che è Il Tempo, quale impressio​ne ha di questa società, è real​mente grigia o c’è qualcosa di nuovo, che comincia a emerge​re, o c’è sempre stato, e per una ragione o un’altra è stata taciuto?

G. LETTA

Rispondo immedia​tamente che ho la sensazione che questa società sia tutt’altro che ingrigita, sia ricca di fermen​ti molto più profondi e vitali di quelli che effettivamente appaio​no in superficie. ( ... )

Debbo dire però che ho la sensazione che, perlomeno negli ultimi tempi, i giornali stiano en​trando più dentro questa società, tanto da rendersi testimoni di que​sta vitalità, di questa ricchezza. Fi​no a qualche anno fa, i giornali, il sistema informativo italiano, par​tecipava un po’dei vizi di quello che comunemente viene definito, con quella metafora fortunata di Pasolini, il Palazzo. Da qualche anno a questa parte tutto questo non c’è più. Il merito, bisogna ri​conoscerlo è stato di Piero Otto​ne, negli anni della sua direzione al “Corriere della Sera".

Da allora molto è cambiato nei giornali italiani e certamente c’è una presenza più incisiva nel​la realtà italiana e una capacità di cogliere certi fermenti, molto maggiore di quanto non fosse nel passato. Il rischio che si correva prima era che questa rappresen​tazione di una società ingrigita. derivava da una sorta di confor​mismo, il peccato maggiore dei giornalista, una tentazione subdo​la che si annida quasi inconsape​volmente nell’animo di chi fa que​sto mestiere e che lo porta a met​tere le vele al vento che crede spiri in quel momento. Invece og​gi, in una situazione diversa, c’è il pericolo di trasformarci da testi​moni, quali dovremmo essere, in protagonisti. ( ... )

A mio giudizio è un pericolo mag​giore, perchè rappresenta una to​tale deformazione di quella che è la missione, forse la parola può sembrare troppo alta, troppo no​bile, di quello che comunque è il compito di chi deve fare informa​zione, di chi cioè è chiamato a fa​re il testimone, a raccontare, a rendere conto agli altri di ciò che osserva.

DOMANDA

Quanto contano i palazzi dei potere per il giornale? Che peso esercitano, che influen​za hanno, oggi, più o meno di ie​ri?

G. LETTA
Credo che si possa dire senza presunzione, senza mi​stificazioni, ma con onestà, che oggi i condizionamenti sono og​gettivamente minori di quelli di un tempo, e per un giornalista che voglia esercitare tutta intera la sua responsabilità secondo co​scienza, c’è lo spazio per farlo in assoluta libertà e responsabilità. Se è vero che il sistema della pro​prietà dei giornali, risente forte​mente dei condizionamenti delle leve economica, finanziaria, po​litica o ideologica, è altrettanto vero che il sistema oggi è costrui​to su una serie di grandi giornali di informazione, fatti con profes​sionalità notevole, per cui è im​possibile servire determinati inte​ressi in maniera totale o subire certi condizionamenti in maniera così ottusa, come poteva essere un tempo. Oggi la concorrenza è un principio che tempera certa​mente il condizionamento che può venire dall’alto. Come sul piano individuale, dove la sog​gettività deve essere corretta dal​la onestà intellettuale così nel si​stema i condizionamenti che pos​sono intervenire nella vita di un 1 a​zienda giornalistica o dei singolo giornalista, possono trovare un correttivo salutare proprio nel si​stema della libera concorrenza.

DOMANDA
Lei non crede che forse, oggi, proprio perchè in un clima di maggior libertà, siamo comunque sottoposti a condizio​namenti più sottili, per esempio la pubblicità, nei confronti dei qua​li bisogna essere molto più guar​dinghi e vigilanti?
G. LETTA
Quello che dici è giu​stissimo, ma supera l’ambito spe​cifico dei sistema informativo, giornalistico‑editoriale in senso tecnico. Riguarda una considera​zione incontestabile sul tipo di ci​viltà in cui viviamo. (...)

C un discorso, certo, che ri​guarda anche i giornali, ma co​me riflesso, perchè specchio di questa realtà, che è prima ed è dopo. ( ... )

La tua osservazione riguarda un certo modo di concepire la vi​ta, che certamente non ci trova consenzienti, ma che non riguar​da soltanto i mezzi di informazio​ne in quanto tali.

DOMANDA
Come allora il mondo dei l’informazione può contribuire ad una comunicazio​ne vera?

G.LETTA
Secondo quei princi​pi di coscienza e di responsabili​tà. La Chiesa, lo ha ricordato sta​mattina il Cardinale Poletti leg​gendo il bellissimo messaggio dei Papa, non solo non ha e non de​ve aver paura di questi mezzi, ma li ha studiati con sollecitudine e preoccupazione e non e un ca​so che il primo decreto concilia​re approvato nell’ultimo Concilio Ecumenico Vaticano II, sia stato proprio quello dedicato alle co​municazioni sociali. E lì sono fissati in un documento bellissimo, tre semplici principi,che sono facili da dire, più difficili da rispettare e sono il dovere della verità, il ri​spetto dei valori, il servizio al be​ne comune. Se ognuno di noi, lai​co o credente, uniformasse i pro​pri comportamenti e svolgesse la propria professione secondo que​sti tre principi che sono universa​li, forse quello che tu dici sareb​be anche facile da realizzare.
DOMANDO
Ma la notizia, l’ir​rompere sulla scena di un fattore nuovo, che reazione produce nel suo interlocutore, che in questo caso è il giornalista?

G. LETTA

Professionalmente potrei rispondere che fa scattare la molla della curiosità, dei desi​derio di piombare sul quel fatto, su quel nuovo, cercare di analiz​zarlo in tutte le sue componenti, per poterlo raccontare nel miglio​re dei modi. Certo, questo stare perennemente in attesa di qual​cosa che irrompe nella nostra vi​ta o nella nostra coscienza, crea un ritmo di lavoro che è fatto di tensioni, di ansia, di partecipazione molto intensa, ma che rende certamente questo mestiere il più affascinante del mondo e che porta a superarne anche tutti i di​sagi. Se c’è quella carica, ogni ir​rompere di un fatto nuovo non è qualcosa di traumatico, ma di at​teso, cercato, lungamente voluto. Se non ricordo male, Don Giussa​ni, l’altro anno quando venne qui al Meeting, esordì la sua applau​ditissima, meravigliosa lezione, di​cendo che il pericolo maggiore dell’umanità non è una catastro​fe che venga da fuori, non è nè la peste nè la fame, ma come af​fermava Theilard de Chardin, pro​prio quella malattia mentale che è il più umano dei flagelli, la per​dita dei gusto di vivere. Chi fa questo mestiere con responsabi​lità, non perderà mai il gusto di vi​vere perchè quel continuo irrom​pere dei nuovo ti pone quotidia​namente al centro della vita ( ... ).

DOMANDA
In questo mestiere, impegnativo per chi lo voglia fa​re con questo livello di serietà, co​sa ci si guadagna?

G. LETTA
(...) Non mi è mai ca​pitato, nella mia esperienza di di​rettore e ormai sono tanti anni, di vedere qualcuno lasciare questa professione. lo stesso avrei avuto mille occasioni di fare qualcosa di egualmente gratificante, forse di economicamente meglio retri​buito, ma non sono mai stato ca​pace di lasciare questa professio​ne. C’è qualche cosa che ti entra dentro e, se la vivi con quella in​tensità e secondo quei ritmi che oggi questa professione esige, ti condiziona tutta la vita. Ci guada​gni il fare un mestiere bellissimo, un lavoro che non cambieresti con nessun altro al mondo.

